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Onorevoli Senatori. – La legge del 4
maggio 1983, n. 184, concernente il diritto
del minore ad una famiglia, nasce in osse-
quio all’articolo 31 della Costituzione, che
recita nell’ultimo capoverso: «... La Repub-
blica protegge la maternità, l’infanzia e la
gioventù, favorendo gli istituti necessari a
tale scopo» ed in effetti l’articolo 2 della ci-
tata legge tratta proprio dell’affidamento del
minore ad una comunità di tipo familiare o,
in mancanza, ad un istituto di assistenza pub-
blico o privato.

Il presente disegno di legge muove proprio
dall’esigenza di intervenire, modificando
l’articolo 2 della citata legge, che nell’affida-
mento del minore da la priorità alla comunità
di tipo familiare ed in seconda istanza pre-
vede l’affido ad un istituto di assistenza sia
questo pubblico o privato.

Nostro intendimento è invece quello di
salvaguardare e dare priorità assoluta agli in-

teressi del minore, ponendo l’accento sul do-

vere primario da parte della collettività di tu-

telare i diritti dell’infanzia di ricevere affetto

educazione, istruzione e cure, attraverso l’af-

fidamento ad una famiglia o ad un istituto

pubblico e privato.

Tutto ciò prediligendo l’una o l’altra solu-

zione in funzione esclusivamente del minore,

prevedendo un più incisivo controllo sull’o-

perato degli istituti da parte delle autorità

pubbliche preposte.

In quest’ottica è necessario eliminare il

termine del 31 dicembre 2006 per dare agli

istituti di assistenza pubblici e privati la pos-

sibilità di continuare nell’opera educativa in-

trapresa, svolgendo accanto alla famiglia

l’importante compito di tutelare i ragazzi di-

sagiati in un ambiente che li faccia vivere e

sviluppare serenamente.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. L’articolo 2 della legge 4 maggio 1983,
n. 184, e successive modificazioni, è sosti-
tuito dal seguente:

«Art. 2. – 1. Il minore privo di un am-
biente familiare idoneo, nonostante gli inter-
venti di sostegno e aiuto disposti ai sensi del-
l’articolo 1 può essere affidato ad una fami-
glia, preferibilmente con minori, alternativa-
mente ad un istituto di assistenza pubblico
o privato, o ad una persona singola, in grado
di assicurare al minore il mantenimento, l’e-
ducazione, l’istruzione e le relazioni affettive
di cui egli ha bisogno.

2. Ove non sia possibile l’affidamento nei
termini di cui al comma 1, è consentito l’in-
serimento del minore in una comunità di tipo
familiare o in un istituto di assistenza pub-
blico o privato, che abbia sede preferibil-
mente nel luogo più vicino a quello in cui
stabilmente risiede il nucleo familiare di pro-
venienza. Per i minori di età inferiore a sei
anni l’inserimento può avvenire solo presso
una comunità di tipo familiare.

3. In caso di necessità e urgenza l’affida-
mento può essere disposto anche senza porre
in essere gli interventi di cui all’articolo 1,
commi 2 e 3.

4. Il ricovero in un istituto pubblico o pri-
vato, l’inserimento in una famiglia o l’affida-
mento ad una singola persona, dovrà essere
caratterizzato da un’organizzazione e da rap-
porti interpersonali di tipo familiare.

5. Le regioni, nell’ambito delle proprie
competenze e sulla base di criteri stabiliti
dalla Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, definiscono
gli standard minimi di servizi e dell’as-
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sistenza che devono essere forniti dalle co-
munità di tipo familiare e dagli istituti e
verificano periodicamente il rispetto dei
medesimi».


